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PIOGGIA
ACIDA
L’inquinamento che viene da lontano 
è una minaccia diffusa che richiede 
urgenti provvedimenti a livello 
internazionale.

In materia di ecologia, il voca- 
bolario è in continua evoluzio- 
ne e registra costanti aggiunte 
di termini nuovi; purtroppo 
questo arricchimento lessicale 
corrisponde molto spesso a un 
ulteriore impoverimento am- 
bientale perché quasi sempre la 
parola che entra nell’uso comu- 
ne denuncia l’esistenza di un 
nuovo male che viene ad afflig- 
gere la già tanto malandata cro- 
sta terrestre. Certamente fino 
ad oggi poche persone avranno 
sentito parlare di «pioggia aci­
da». La pioggia poteva essere 
rinfrescante, torrenziale, legge- 
ra, o al massimo «argentina» 
come la volevano i poeti, ma 
«acida» mai. Invece essa esiste, 
non solo, ma rappresenta una 
delle piû gravi minacce che in- 
combono sui paesaggi nordici. 
Le prime avvisaglie di questo 
fenomeno furono avvertite in 
Svezia agli inizi degli anni set- 
tanta quando si cominciô a no-

tare una grande moria di pesci 
nei laghi, le cui acque limpide e 
chiare non tradivano alcuna al- 
terazione. Dopo lunghe analisi 
si riusci a stabilire che il grado 
di acidità delle acque era enor- 
memente salito fino a spegnere 
qualsiasi forma di vita. Non es- 
sendoci insediamenti industrial! 
nelle vicinanze se ne dovette de- 
durre che il pericolo veniva que- 
sta volta da lontano e che le 
cause andavano ricercate altro- 
ve, tra i grandi giacimenti mine- 
rari dell’Europa centrale.
Dalle ciminiere delle fabbriche, 
delle fonderie, delle centrali 
energetiche, gas carichi di dios- 
sina sulfurea e di ossidi di nitro- 
geno salgono ogni giorno verso 
il cielo e, trascinati dai venti, 
viaggiano per centinaia di chilo- 
metri sopra le nostre teste. A 
contatto con il vapore acqueo 
delle nuvole, i gas, attraverso 
un procedimento chimico, si 
trasformano in una sostanza

ricca di acido solforico e nitri- 
co, e ricadono sulla terra sotto 
forma di pioggia.
Ecco, dunque, la cosiddetta 
«pioggia acida». Mentre alcuni 
terreni contengono sostanze at- 
te a neutralizzarne gli effetti ne- 
gativi, altri, specie quelli roc- 
ciosi che non permettono un ra- 
pido assorbimento, ne risento- 
no profondamente. Le fresche 
acque che tra mille rivoli si ri- 
versano nei laghi hanno l’effet- 
to di tonnellate d’aceto scarica- 
te da una nave. I primi a risen- 
tirne sono i molluschi, i piccoli 
anfibi, le larve, poi i pesci per- 
dono la fertilité, i nuovi nati su- 
biscono deformazioni, il plac- 
ton diminuisce finché a poco a 
poco ogni forma di vita nei lago 
scompare.
II grido di allarme che veniva 
dalla Svezia, fu presto recepito 
anche in Canada dove nell’On- 
tario e nei Quebec molti laghi 
cominciavano a diventare spec- 
chi cristallini senza vita. Pur­
troppo il problema non era 
strettamente locale e quindi non 
poteva essere affrontato unila- 
teralmente. Infatti la pioggia 
mortale nasceva al sud, tra i 
massicci insediamenti industria- 
li degli Stati Uniti. In realtà, dei 
30,7 milioni di tonnellate di 
diossina sulforea che ogni anno 
vengono scaricati nell’atmosfe- 
ra del continente nord america- 
no, 25,7 hanno origine negli 
Stati Uniti e solo 5 in Canada; 
cosi come dei 24 milioni di ton­
nellate di ossido di nitrogeno,

Le rive dl questo lego prlvo dl vita sono una palese dimostrazlone del dannl écologie! apportai! dall’inquinamento.
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22 milioni sono imputabili a 
fonti americane e solo 2 a quelle 
canadesi.
Question! del genere, con impli- 
cazioni di tipo sociale, ambien- 
tale ed economico, sono di dif­
ficile soluzione anche se limita- 
te nel tempo e nello spazio. Fi- 
guriamoci quando i risultati so­
no a lunga scadenza e le parti in 
cab sa sono addirittura nazioni 
diverse, come nel caso del Ca­
nada e degli Stati Uniti. Si sono 
faite moite dichiarazioni di 
buona volontà, si sono iniziati 
studi, abbozzati accordi, pro- 
mossi interventi, ma intanto i 
laghi seguitano a morire, e l’ha­
bitat naturale subisce delle mo- 
difiche che ne sconvolgono la 
vita animale e vegetale.
In un primo momento un rime- 
dio parziale sembrava possibile 
con l’immissione di un certo 
quantitative di calce nelle acque 
«infette», ma l’operazione co- 
stosa e impratica quanto mai, 
ha rivelato i suoi limiti e si è di- 
mostrata pressoché inutile. 
L’unico esempio incoraggiante 
in questo campo ci viene dal 
Giappone che, facendo para- 
dossalmente uso di tecnologie 
americane, è riuscito a concilia- 
re lo sviluppo industriale del 
paese con la salvaguardia 
dell’ambiente. Già nel 1978 in

Giappone erano in funzione 
500 depuratori che riuscivano a 
distruggere il 90% dei gas pro- 
dotti dalle centrali a carbone e a 
petrolio. 11 personale addetto 
alia loro manutenzione è alta- 
mente specializzato per permet- 
tere un regolare funzionamen- 
to; chi non si attiene ai severi 
regolamenti anti-inquinamento 
viene pesantemente tassato; 
inoltre dall’attività depuratrice, 
notoriamente piuttosto costosa, 
si riesce a ricavare anche un pic­
colo utile. Infatti le scorie delle 
fornaci e delle centrali vengono 
usate per un sottoprodotto del 
gesso con cui costruire blocchi 
da costruzione.
II governo canadese, cosciente 
del pericolo che l’intensificazio- 
ne di «pioggia acida» rappre- 
senta, ha stanziato 41 milioni di 
dollar! in quattro anni per com- 
battere questo fenomeno e 
un’azione parallela è portata 
avanti a livello provinciale. Lo 
scorso agosto, Stati Uniti e Ca­
nada emisero congiuntamente 
un documento di intenti, an- 
nunciando la negoziazione di 
un accordo sulla qualité 
dell’aria. Resta solo da augu- 
rarsi il passaggio ad una fase 
esecutiva finché la situazione 
pud ancora essere tenuta sotto 
controllo. *

John Roberts: la nécessité di un'axlene 
internazionale ceerdinata.

John Roberts, il Ministro canadese dell’Amblente, parlando all’As- 
sociazione Americana per il Progresse Scientiflco all’inizio deil’an- 
no, ha definito «sempllcemente disastroso» I’effetto della pioggia 
acida sui laghi del Canada orientale, ed ha invocato un pronto inter- 
vento bilaterale. Ecco alcuni estrattl del suo dlscorso:
«II problema della pioggia acida sta nel fatto che II nostro attuale li­
vello di conoscenza In materia è ancora considerate In alcuni am­
bient! insufficiente per glustiflcare un’azione di controllo. É per 
questo che II Governo Federale ha aumentato II bllanclo destlnato 
alia ricerca sulla pioggia acida a 50 milioni di dollarl per I prossiml 4 
anni. Tuttavia, il Governo canadese e quello delle province plû se- 
riamente colpite dal fenomeno, sono del parère che ne sappiamo 
abbastanza per capire che bisogna agire Immedlatamente per rldur- 
re le sostanze inquinanti. II vero problema è sapere come rldurre 
queste emission!. La nostra tecnologia, oggl, cl metterebbe in gra­
de di considerarle cose del passato. II problema è escluslvamente 
di volontà politica.
In Canada pensiamo di avéré la volontà di agira. Poco tempo fa, per 
esempio, II parlamento canadese ha passato all’unanlmltà un 
emendamento alla legge per I’Aria Pulita che concerne II trasporto 
a lungo raggio di inquinanti.
Ci stiamo muovendo per rldurre le emission! da parte dell’industria 
canadese e su questo punto ci slamo Impegnatl.
Ma la pioggia acida è un problema internazionale. Gil inquinanti 
non rispettano le frontière. Anche se nol fosslmo capaci di élimina- 
re completamente le nostre emission!, contlnueremmo a rlcevere 
plu di sei milioni di tonnellate di sostanze chlmiche dagll Stall Uniti 
— sei milioni di tonnellate che la tecnologia di oggl potrebbe elimi­
nate o almeno rldurre a llvelll di sicurezza. Come politico allé prese 
con un problema che nasce al 50% fuorl del nostri conflnl, posso 
soltanto sperare nel necessari ingredlentl della volontà politica per 
arrivare a una soluzione Internazionale del problema... Lasclateml 
sottolineare ancora una volta I’estrema urgenza della questlone».
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IL YERÏICE 
DI OTTAWA
Ottawa e la residenza di 
Montebello hanno ospitato i capi 
di governo dei sette paesi più 
industrializzati per il vertice 
indetto a luglio.
Nel corso di questo incontro sono 
stati discussi i molti e gravi 
problemi che affliggono 
l’economia mondiale.

La villa di Montebello, dove si è svolto il recente verti­
ce, i II plù grande ediflclo del monde fatto interamen- 
te In tronchl dl legno. Costruita nel 1930, questa resi­
denza si trova a circa cento chilometri da Ottawa, na- 
scosta Ira I boschl delle colline Laurentldes.

Wlilftl ■itim

DI PETROLIO

PAESI

BILANCI COMMERCIAL! 
(IN MILIARDI DI DOLLARI)

PAESI ESPORTATORI

PAESI IN VIA 
DI SVILUPPO NON 
PRODUTTORI Dl 
PETROLIO

INDUSTRIAL!

1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980

Questo graflco rappresenta alcunl problemi fondamentall che il slstenia eco- 
nomlco mondiale si trova a frontegglare a causa dell’enorme «surplus» del 
paesi produttorl dl petrolic e del corrlspondente deficit del paesi Industrial! e 
del paesi sottosvlluppatl non produttorl dl petrollo. Questo dlvarlo créa II pro­
blème del «rlclclagglo», che consiste nel tentative dl traslerlre, tramlte I mer- 
cati e le Istltuzionl flnanzlarle Internazlonall, Il «surplus» per coprlre le situa- 
zlonl deflcltarle e cosi renders posslblle la cresclta del comrnerclo. Inoltre, 
questo squlllbrlo Implies gravi problemi nella bllancla del pagamentl dl molli 
paesi e una forte Instabilité nel slstema monetarlo Internazlonale.

Dopo la conferenza di Breton- 
woods che si svolse verso la fine 
della seconda guerra mondiale, 
furono istituiti vari organism! 
preposti alla regolamentazione 
delFeconomia internazionale, 
tra i quali il Fondo Monetario 
Internazionale, la banca mon­
diale e una sérié di organizza- 
zioni atte a promuovere il com- 
mercio e stabilizzare il sistema 
monetario internazionale non- 
ché a pianificare gli aiuti ai pae­
si in via di sviluppo. In questo 
contesto si inseri anche il piano 
Marshall per la ricostruzione 
dell’Europa, che ha operate dal 
1948 al 1952.
Nei decenni successivi i paesi in­
dustrializzati occidentali han­
no conosciuto un periodo di 
espansione economica senza 
precedenti nella storia. Pur- 
troppo questa crescita, che sem- 
brava senza limiti di sorta, agli 
inizi degli anni ’70 ha subito un 
rallentamento e una concatena- 
zione di event i diversi ha porta- 
to difficoltà economiche in tut- 
to il mondo.
L’enorme aumento dei prezzi 
dei prodotti petroliferi, il ral­
lentamento della produzione, e 
il susseguente alto tasso di di- 
soccupazione hanno sollevato 
una sérié di problemi sia a livel- 
lo sociale che economico. Ben- 
ché pesantemente avvertita nei 
paesi maggiormente industria­
lizzati, le conseguenze piû sérié 
della crisi si sono riversate so- 
prattutto sui paesi in via di svi­
luppo la cui fragile economia si 
è trovata aggravata da pesanti

deficit, fino a sfiorare talvolta 
l’orlo del fallimento.
Per dare una risposta ai gravi 
problemi economici del nostro 
tempo si è reso necessario uno 
stretto coordinamento tra i pae­
si industrializzati e una sérié di 
incontri al vertice cui hanno 
preso parte Francia, Stati Uniti, 
Giappone, Inghilterra, Germa­
nia, Italia e Canada.
Ecco brevemente la storia di 
questi incontri, che hanno inci- 
so sull’economia mondiale:

Rambouillet, novembre 1975
Nel 1973, dopo la guerra del 
Kippur e I’improvviso quanto 
pesante aumento del prezzo del 
petrolic da parte dei paesi 
dell’OPEC, i principal! paesi 
industrializzati si sono trovati a 
fronteggiare una recessione 
economica contraddistinta da 
un elevato tasso di disoccupa- 
zione e da un’inflazione galop- 
pante. Durante l’estate del 
1975, il Fondo Monetario Inter­
nazionale che cercava di rag- 
giungere un accordo su una sé­
rié di interventi monetari atti a 
superare la crisi, falli nel suo in­
tente e l’allora Présidente 
francese, Valerie Giscard 
D’Estaing, propose un incontro 
al vertice per risolvere i proble­
mi sul tappeto. Nel novembre 
1975, quindi, i capi di governo 
di Giappone, Germania Fédéra­
le, Francia, G ran Bretagna e 
Italia si riunirono a Rambouil­
let con lo scopo di rilanciare la 
ripresa economica nel quadro 
di politiche nazionali compati-
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bili e complementari e di una ri- 
forma monetaria internaziona- 
le.
Porlorico, giugno 1976
Fu questo il primo vertice cui 
partecipô il Canada. L’incontro 
si chiuse con un comunicato in 
cui si rinnovava l’impegno a 
fronteggiare i problem! econo­
mic! nell’ambito di un’intesa 
comune e a studiare concrete e 
réciprocité strategie.
Londra, maggio 1977
L’incontro di Londra segnô la 
presenza del Mercato Comune 
al tavolo delle trattative. 11 ver­
tice rivelô anche una maggiore 
consapevolezza dei paesi ade- 
renti sui cambiamenti di fondo 
che stavano avendo luogo nelle 
strutture economiche mondiali.
Bonn, luglio 1978
Al fine di giungere ad una ade- 
guata crescita economica non 
minacciata dall’inflazione, i 
partecipanti al vertice sotto- 
scrissero un programma di 
azione comune che i ministri 
dell’OCSE avevano messo a 
punto. 11 piano prevedeva: una 
espansione della domanda in­
terna da parte di alcuni paesi 
dell’OCSE, il mantenimento di 
un mercato di liberi scambi, la 
cooperazione con i paesi in via 
di sviluppo incrementando i 
rapport! commercial! e gli inve- 
stimenti, una politica energetica 
tra i paesi membri atta a ridurre 
la dipendenza dall’importazio- 
ne di petrolio, accordi per con- 
trollare il mercato dei cambi.

Tokio, luglio 1979

L’aumento del prezzo del pe­
trolio nel 1979, la minaccia di 
una recessione mondiale, la 
avanzata incontrollata dell’in- 
flazione e l’incremento della di- 
soccupazione sono stati i temi 
all’ordine del giorno del vertice 
di Tokio.
L’apporto di Tokio si rivolse 
soprattutto allé strutture di fon­
do e meno alia congiuntura: 
sottolineô e diede più spazio ai­
le strategie a lungo termine con

cui raggiungere un incremento 
della produttività e un piü effi­
ciente impiego di capital! e di 
mano d’opera, mentre tenne in 
minore evidenza la politica del­
la domanda. Furono studiate 
anche ulterior! misure per ri­
durre il consume petrolifero e 
per sviluppare lo sfruttamento 
di energie alternative.

Venezia, giugno 1980
Al centro del vertice di Venezia 
fu nuovamente il problema 
energetico: costi e approvvigio-

namenti. I partecipanti decisero 
di adottare una strategia a lun­
go termine affinché la crescita 
economica non dovesse piû di- 
pendere dal consumo petrolife­
ro. Si stabili inoltre di sensibi- 
lizzare l’attenzione sugli spinosi 
problemi dei paesi del terzo 
mondo, e in particolare di quel- 
li non produttori di petrolio. 
Per la prima volta, il vertice af­
fronté temi politic!, con spécia­
le attenzione alla crisi Afgana e 
ai suoi effetti suite relazioni 
Est-Ovest. *

Elezioni provincial!
II partito Progressista Con- 
servatore dell’Ontario torna 
a guadagnare la maggioran- 
za assoluta.
Nelle elezioni provinciali 
dell’Ontario, tenutesi il 19 mar- 
zo di quest’anno, il partito pro­
gressista conservatore , già al 
potere sotto la guida del Prési­
dente del Governo Provinciale 
Bill Davis, ha ottenuto la mag- 
gioranza assoluta dei seggi. II 
P.C. ha governato l’Ontario 
negli ultimi 38 anni ma dal 1975 
poteva contare su un numéro di 
rappresentanti che gli assicura- 
va soltanto la maggioranza rela- 
tiva.
Nelle elezioni del marzo scorso, 
il partito progressista conserva­
tore ha conquistato 70 seggi 
con un guadagno di 13 nuovi 
seggi e la perdita di un seggio 
che già il partito deteneva. In 
totale il vantaggio ottenuto ri- 
spetto alla precedente consulta- 
zione elettorale è stato di 12 
seggi. Di questi 8 apparteneva- 
no al nuovo partito democrati- 
co e 5 ai liberali.

A loro volta i liberali hanno 
raccolto suffragi per un totale 
di 34 seggi sottraendone 4 al 
NDP e 1 ai conservatori.
II nuovo partito democratico, 
grande sconfitto di questa tor- 
nata elettorale, ha perso com- 
plessivamente 12 seggi. I pro­
gressist! conservatori hanno 
raccolto il 46% dei suffragi, 
con una crescita del 6% rispetto 
al 1977.
William G. Davis è stato Primo 
Ministro del Governo Provin­
ciale dell’Ontario per 10 anni. 
Entré in carica poco prima del­
le elezioni del 1971 succedendo 
a John P. Roberts.

II Partito Quebecchese con- 
fermato al potere nel Que­
bec.
Nelle elezioni provinciali, tenu­
tesi il 13 aprile scorso, il partito 
quebecchese si è confermato 
decisamente al potere sotto la 
guida del Premier René Leve­
sque, ottenendo 80 seggi contro 
i 42 del partito di opposizione, 
il partito liberale.

Nelle ultime elezioni provinciali 
del ’76, il partito Quebecchese 
aveva conquistato 71 seggi con­
tro i 26 dei liberali mentre 11 
erano toccati all’Unione Nazio- 
nale che, nella consultazione 
dell’aprile scorso, ha perso tutti 
i suoi seggi. I liberali hanno in- 
vece raggiunto il 46%, oltre 10 
punti in piû rispetto al 1976; 
l’Unione Nazionale è caduta 
dal 18 al 5%.
La vittoria è stata nettissima ed 
ha costituito un successo perso- 
nale per René Levesque, dopo 
che la sua proposta per una 
«sovranità-associazione» era 
stata bocciata nel referendum 
del 20 maggio 1980.
11 Quebec, teatro della consul­
tazione elettorale, è la piû gran­
de e — dopo l’Ontario — la piü 
popolosa Provincia del Canada 
con piû di 6 milioni di abitanti 
distribuiti su un’area di 1 milio- 
ne e mezzo di chilometri qua­
drat!.
Nel Quebec il francese è la ma­
dré lingua di circa 1’80% della 
popolazione. *

yeas

William Q. Davis René Levesque
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Irving Layton e Ralph Gustafson, i due poeti 
canadesi che sono venuti recentemente in Italia 
per un giro di conferenze, possono essere 
considerati due modi opposti di concepire la 
poesia, due vie parallèle ma profondamente 
divergent} di ricercare la verità, due mondi 
lontani e alio stesso tempo conviventi. Per 
quanto Layton è crudo, diretto, irriguardoso 
dell’estetica e del hello, di una vitalité brutale 
che non terne la volgarità pur di essere 
compreso dall’uomo della strada, Gustafson è 
attaccato all’immagine poetica che la letteratura 
ci ha tramandato e cura la ricercatezza del verso 
e della forma fino a sfiorare un ermetismo 
rarefatto.
Ecco qui I’incontro con i due poeti, uno 
attraverso un’intervista che ci ha concesso, 
I’altro attraverso il ricordo di uno dei suoi 
studenti.

Pier Paolo Pasolini In un disegno di Ettore De Conduis tratto dal volume 
«In un’età di ghiacdo» edito da Lerlcl.

mm

hEi-z'-s

Layton,
deslderio e 
crudeltà

D. La sua poesia è stata de- 
scritta come poesia del deside- 
rio, anche se è piena di crudel­
tà. Qual’è il rapport o tra quest i 
due elementi?
R. Odio la crudeltà; sono os- 
sessionato dai tant! modi con 
cui gli esseri umani la manife- 
stano. Holocaust, Auschwitz, 
ecc. sono un simbolo della cru­
deltà del 20° secolo. 11 desiderio 
è legato alla crudeltà in quanto 
ambedue hanno per oggetto 
un’altra persona.
La gente, quando si sente vuo- 
ta, inferiore, senza identità, si 
dimostra crudele a mo’ di com- 
pensazione, per ottenere il rico- 
noscimento della propria forza, 
del proprio potere. La propria 
forza si esercita facendo soffri- 
re gli altri, umiliandoli.
D. Questa attrazione per la 
crudeltà è dovuta forse al fat to 
che lei è ebreo...
R. Certamente. Gli ebrei han­
no costituito per anni il bersa- 
glio dei potenti, ai quali era fa­

cile esibire e esercitare il potere 
contro di essi.

D. Ci sono poeti, o critici 
dell’umanità, che preferiscono 
limitarsi ad additare, con fare 
innocente, la cattiveria degli al­
tri... Lei cosa ne dice?
R. Tutto quello che ho impa- 
rato sugli esseri umani, ho ap- 
preso scrutando me stesso. Le 
mie intuizioni provengono dai 
recessi del mio cuore.
D. Nelle sue poesie preceden- 
ti, il suo stile era piu allusivo, 
verbalmente e ritmicamente piu 
complesso, piû «colto» di 
quanto non sia ora. È giusta 
questa impressione?
R. Si. Col tempo il mio stile è 
diventato piû diretto, meno al­
lusivo, meno difficile e com­
plesso. Voglio essere capito dal 
macellaio e dal bancario, voglio 
parlare al pubblico, perciô ho 
cercato di rendere il mio lin- 
guaggio piü semplice, diretto, 
vigoroso. Proprio durante que­
st o giro in Italia, per esempio, 
ho scritto sette poesie di una 
sincerità e di una semplicità 
quali credo di non aver mai rag- 
giunto prima. Noi poeti ora sia- 
mo in concorrenza con i giorna- 
listi; abbiamo bisogno di comu- 
nicare, di essere compresi.
D. II suo libro tradotto da Al­
fredo Rizzardi e pubblicato re­
centemente in Italia, «In un 'età
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di ghiaccio», è illustrato con di- 
segni di Ettore de Conciliis. 
Perché questa scella?
R. Avrà notato che i disegni 
di Ettore usati per il libro sono 
incisivi, crudeli, apparentemen- 
te semplici. Come me, Ettore ri- 
fiuta la tentazione della retori- 
ca; abbiamo lo stesso genere di 
sensibilité.
D. Quale messaggio vuol co- 
municare con tanta urgenza?
R. Sento il bisogno di eviden- 
ziare l’eterna spinta dell’uomo 
ad infliggere il dolore, la sua 
corsa all’auto-distruzione. Toc- 
ca al poeta mettere in guardia 
l’uomo contro se stesso.
Questa ricerca e questa capacité 
di distruzione trascendono le 
ideologic politiche e i sistemi 
economici e sociali. Sono de­
menti fondamental! nella natu- 
ra umana: l’uomo avverte un 
senso di vuoto, la propria inuti­
lité e cerca di far pagare gli al- 
tri. Mi pare che questo fatto sia 
rimasto immutato nel tempo e 
di conseguenza io mi sento sem- 
pre piu attratto dall’elemento 
psicologico e sempre meno dal­
la politica e dalla ideologia.
D. C’è una soluzione, secon- 
do lei?
R. La presa di coscienza, 
l’ironia... Dire le cose per quel­
le che sono, fissare in parole le 
percezioni, tutto questo aiuta a 
creare la distanza necessaria per 
prendere coscienza e guardare il 
mondo con ironia.
D. Lei è nato in Romania. 
Forse nel suo subconscio è ri- 
masta una stratificazione di lin­
gue oltre all’inglese.
R. Non certo il rumeno, an­
che se ricordo mia madre canta- 
re canzoni rumene. È l’yiddish 
che per me ha avuto importan- 
za. E la lingua dell’ironia, dello 
scherno, del disprezzo, del ridi- 
mensionamento. L’yiddish ridi- 
mensiona il mondo, se stessi, gli 
altri. E l’auto-difesa dell’uomo 
debole. Non c’è dubbio che io 
sia stato molto influenzato da 
questa lingua.
D. Come risponde a tutto 
questo la società canadese?
R. Mi considéra un estraneo e 
io mi sono creato molti nemici. 
Dopo tutto, ho 5000 anni allé 
spalle e riesco a percepire moite 
cose. In Canada il mio vero ne- 
mico è «la tradizione gentile», 
la cui storia, rispetto alla mia, è 
piuttosto breve. *

Gustafson,
tradizione e 
ricercatezza

Poeta, critico musicale, inse- 
gnante, editore, Ralph Gustaf­
son esprime con un linguaggio 
denso e sensuale, la visione 
umanista, un po’ «vecchio sti­
le» dell’uomo che è forse, in 
parte, l’espressione delle con- 
traddizioni della coscienza nella 
tradizione anglo-canadese. Gu­
stafson è nato nel 1909 a Sher­
brooke, nei «cantons dell’est» 
della Provincia del Québec, e 
questa è forse la citté dove le 
due culture del Canada, quella 
francese e quella inglese, e la 
presenza vicina della cultura 
profondamente radicata e tra- 
dizionale degli stati della Nuova 
Inghilterra, si confrontano piu 
intensamente.
II cattolicesimo francese, il pu- 
ritanesimo repubblicano della 
Nuova Inghilterra, il lealismo 
monarchico degli anglicani e le 
diverse culture degli immigrant! 
scozzesi e inglesi, convergono 
in questa citté, centro di una 
ricca e fiorente zona agricola. È 
abbastanza significative che an­

che Northrop Frye, che ha mes- 
so al centro delle sue riflessioni 
il concetto dell’ identité e 
un’estrema sensibilité per il 
«paesaggio» fisico e culturale 
degli artisti, sia nato a Sher­
brooke.
II linguaggio di Gustafson è 
particolarmente aperto a queste 
varie influenze cultural!.
Dopo aver studiato al Bishop’s 
College di Lennoxville, l’uni­
versité di lingua inglese dei 
«cantons dell’est» e poi a Ox­
ford, dove ha approfondito la 
sua conoscenza delle letterature 
classiche europee, egli, durante 
la seconda guerra mondiale, ha 
lavorato a New York per il Bri­
tish Information Office, tro- 
vandosi cosi al centro di due 
culture (la britannica e la statu- 
nitense) e allé prese con le dure 
e quasi apocalittiche realté 
dell’ultimo conflitto mondiale. 
Il suo primo libro di poesie, 
«The Golden Chalice», 1935, 
ha vinto il Prix David della Pro­
vincia del Québec. In queste li- 
riche il giovane Gustafson rive- 
la una netta inclinazione allé 
forme poetiche tradizionali op- 
ponendosi al modernismo rap- 
presentato da Pound, Eliot ed 
altri. Negli anni seguenti, tutta- 
via, Gustafson comincia ad ap- 
prezzare le tematiche formal! 
del modernismo e ad incorpo­
rate nel suo stile, come 
nell’«Epithalanium in Time of 
War», (1941) e in «Lyrics Un­

romantic», (1942). Ma anche 
adottando forme piu elitarie ed 
ermetiche, Gustafson è rimasto 
fedele alla realté del paesaggio 
fisico e metafisico delle sue ori­
gin!. A «Rocky Mountains 
Poems», una raccolta pubblica- 
ta nel 1960, imponente per il 
senso di spazio e di grandiosité 
si è aggiunta «Rivers Among 
Rocks», dove le rocce assurgo- 
no a simbolo dei diversi aspetti 
della vita modema.
La densité e la natura quasi pri- 
mitiva della voce di Gustafson 
sono rese piü fluide dalla sua 
capacité di sfruttare tutti i tasti 
del linguaggio comune, corne 
nel «Ixion’s Whell», del 1969. 
Questa intensité linguistica e 
ricchezza formale si contrap- 
pongono alla qualité, forse un 
po’ astratta, della visione 
dell’uomo da parte di Gustaf­
son, per il quale sotto le diffe- 
renze superficiali, tutti sono si­
mili. *
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GILLES VILLENEUVE, 
dalla motoslitta 
alla Formula Uno.

II campione della Ferrari, 
alia ribalta dope due grandi vittorle, 

cl ha parlato brevemente della sua carrlera.

««»«. /!«

D. Parlaci degli inizi della tua 
camera.
R. Tutto è cominciato quan- 
do ero ancora ragazzo e correvo 
in motoslitta sulle nevi della 
mia provincia natia, il Quebec. 
Fin da allora la mia vera passio- 
ne erano le automobili ma non 
avevo i soldi per comprarne una 
e mi dovevo contentare delle 
motoslitte. Riuscii perd a vince- 
re moite gare in questa spéciali­
té ed a mettere da parte un 
gruzzoletto che mi permise fi- 
nalmente di acquistare un’auto. 
Fu quello l’inizio della mia car- 
riera.

D. Quad sono stati, secondo 
te, i momenti piû cruciali, deci- 
sivi...
R. Ogni corsa présenta mo­
menti cruciali; forse, perd, la 
svolta decisiva fu per me Silver- 
stone, dove il 16 luglio 1977 de- 
buttai nella Formula Uno su 
una McLaren.

D. E il momento piû difficile? 
R. La vita di un pilota è piena 
di momenti difficili, soprattut- 
to all’inizio, quando si affron- 
tano nuove esperienze. Direi 
che le prove piû difficili da me 
vissute siano state le gare del 
1976 nella formula Atlantic. Da 
quando sono passato alia Fer­
rari, ho l’impressione che le co­
se siano andate piû lisce, forse 
perché ho acquistato piû sicu- 
rezza e con il tempo mi sono 
maturato professionalmente.
D. Quale ritieni sia la tua ca- 
ratteristica prevalente? Dopo le 
vittorie di Montecarlo e di Jara- 
ma la stampa ha scritto che at 
tuo coraggio hai aggiunto tatti- 
ca e strategia, mantenendo la 
grinta che ti ha sempre contrad- 
dis tin to.
R. Se lo dicono loro... Sono 
molto gentili. Dovendo comun- 
que definire me stesso, direi che 
la mia qualité migliore è la per- 
severanza.

Nato a Chambly, vicino a Mon­
treal, il 18 gennaio 1952, Gilles 
Villeneuve inizia la sua carriera 
di pilota appena ventunenne 
conquistando subito il primo 
posto nel campionato régionale 
di Formula Ford. Contempora- 
neamente aile gare automobili- 
stiche, si cimenta anche nolle 
corse di motoslitte e, per tre an- 
ni consecutivi, detiene il titolo 
canadese in questa spécialité. 
Intanto la sua attività di corrido- 
re lo porta da un successo all'al- 
tro e nel 1976, con nove vittorie 
su dieci, si laurea campione ca­
nadese di Formula Atlantic. 
L’anno successive, e précisa- 
mente il 16 luglio, debutta in 
Formula Uno nel Grand Prix 
d’lnghilterra a Silverstone con 
una McLaren.
A fine stagione viene ingaggia- 
to dalla Ferrari, con la quale è ri- 
masto fino ad ora, passando da 
un’affermazione all’altra e di- 
ventando in breve tempo popo- 
larissimo tra i fans della Formu­

la Uno.
La stagione di quest’anno è co- 
minciata per Villeneuve sotto i 
migliori auspici. Il mondiale di 
Formula Uno lo ha visto infatti 
quarto a Zolder, nel Grand Prix 
del Belgio, il 17 maggio; primo a 
Montecarlo, nel Gran Prix di Mo­
naco il 31 maggio; primo a Jara- 
ma, nel Grand Prix di Spagna, il 
21 giugno.
Sposato con Joanna dalla quale 
ha avuto due figli, Jacques e 
Melanie, Gilles Villeneuve vive 
con la famiglia sulla Costa Az- 
zurra.
La moglie, che è la sua piû acca- 
nita sostenitrice, lo segue nel 
continui spostamenti e quando 
Gilles corre in Europe tutta la 
famiglia lo accompagna con 
una grande roulotte che viene 
posteggiata vicino alla pista, 
evitando cosi I’andirivieni degli 
alberghi nei giorni affollati e 
permettendo al campione di se- 
guire da vicino tutta la fase pre­
paratory delle corse.
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IL NORD:
MITO E PROMESSA
I territori del Nord nascondono enormi risorse natural!, ma 
hanno un equilibrio ecologico molto fragile che ne rende difficile 
lo sviluppo economico e sociale.
Richard J. Diubaldo, professore di storia all’università di 
Concordia, a Montreal, ci spiega i gravi problemi creati dal 
contatto tra culture e civiltà diverse.

D. Il Canada, per risolvere i propri pro­
blemi energetici, fa molto affidamento sui 
territori del nord e sul loro sfruttamento. 
Lei lo ritiene possibile e fino a che panto? 
R. Il Nord, molto spesso è visto attraver- 
so una sérié di luoghi comuni: una parte es- 
senziale deH’«identità canadese», una vasta 
riserva di materie prime, la garanzia della 
prospérité e della grandezza futura del Ca­
nada, ecc. In realtà, in tutto questo c’è 
qualcosa di vero: il Nord è ricco di petrolio, 
di minerali, di gas naturali, ma se queste ri­
sorse siano sfruttabili e fino a che punto di- 
pende dalle question! logistiche e dai costi. 
Vede, noi riteniamo che con il talento e la 
tecnologia si possano superare lutte le diffi- 
coltà; ora, non sempre è cosi, specie quan- 
do si opera in un contesto completamento 
diverse da quello cui siamo abituati.

Dimentichiamo infatti che il Nord è molto 
diverse dal reste del paese, che ha un’ecolo- 
gia molto fragile e che la gente che ci vive 
ha cultura, bisogni e comportamenti del 
tutto different! dai nostri, che invece segui- 
tiamo a considerarli in un’ottica puramente 
méridionale.

D. Che cosa intende per ecologia molto 
fragile?
R. Che basta pochissimo per turbare 
l’equilibrio precario della natura, e le con- 
seguenze possono essere disastrose. Per 
esempio, la tundra nordica è composta in 
prevalenza da torba gelata, torba resa dura 
dal permaghiaggio e coperta da un leggero 
strato di isolante.
Passando con un trattore o un bull-dozer 
l’isolante della superficie si rompe e la tor­

ba sottostante si squaglia; la strada, o il 
sentiero che sia, allora scompaiono e rima- 
ne solo un solco, profondo anche qualche 
metro, che si riempie d’acqua. Cosi la tun­
dra, che non è altro che torba ghiacciata, si 
scioglie quando si rompe la superficie e si 
trasforma in una palude dove tutto affon- 
da. Recentemente, per esempio, ne sono 
stati tirati fuori alcuni trattori a cingoli risa- 
lenti alla seconda guerra mondiale e perfet- 
tamente conservati.
In un taie ambiente, anche i modi di vita 
della fauna locale sono molto fragili. Se si 
fa attraversare il territorio da un oleodotto, 
questo molto probabilmente disturberà le 
abitudini migratorie del caribou.
Non possiamo sapere corne questi animali 
reagiranno quando troveranno sul loro sen­
tiero questo ostacolo insolito né possiamo 
prevedere le conseguenze che un cambia- 
mento nei modelli migratori puô avéré per 
il caribou e per il resto dell’habitat natu- 
rale.

D. Corne reagiscono le popolazioni locali 
a questa massiccia penetrazione neI loro 
territorio: si adeguano a nuovi modelli di 
vita o preferiscono rifugiarsi nelle tradizio- 
ni, mantenendo una propria cultura?
R. L’impatto con la tecnologia ed il pro­
gresse ha messo in crisi la société degli 
Inuit. Essi non ne possono piu di Commis­
sion! Reali che studiano le loro condizioni 
di vita, e di bianchi ben intenzionati che 
cercano di «proteggerli». In realté, gli Inuit 
non vogliono tornare alla loro vita tradizio-

II romplghlaccio canadese «John A. Mac Donald» scorta la petrollera americana «Manhattan».
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nale, sia perché era una vita maledettamen- 
te scomoda, sia perché, nel frattempo, han- 
no perduto moite delle conoscenze che ren- 
devano possibile quel tipo di vita. In gene­
rale, l’eschimese vuole le comodità del sud. 
La loro, un tempo, era una società egalita- 
ria, ma il contatto con la nostra «civiltà» ha 
creato le premesse della stratificazione, del­
la differenziazione, e ha provocato una sé­
rié di conflitti.
Ora gli eschimesi seguono tre tendenze di­
verse; alcuni vogliono un’integrazione 
compléta con il resto del paese, altri uno 
stato nordico separate ma moderno dal 
punto di vista sociale e politico, altri anco- 
ra, una minoranza, vogliono riappropriarsi 
del territorio e tornare alla vita seminoma- 
de del passato.

Attualmente, alla base dell’economia del 
nord, dell’economia eschimese, sono pur- 
troppo, i sussidi statali. Il problema è corne 
rendere auto-sufficiente quell’area che, dal 
punto di vista economico, ora non lo è. Ne- 
gli anni ’60 ci fu un tentativo, con il movi- 
mento delle cooperative, per migliorare 
l’economia eschimese e per darle delle 
strutture abbastanza in linea con la struttu- 
ra economica e sociale tradizionale. Ma 
questo non risolse tutti i problemi perché ri- 
masero zone in cui la forma cooperativisti- 
ca non funzionô. La popolazione, in realtà, 
non è abbastanza numerosa per poter adot- 
tare strutture economiche e sociali troppo 
elaborate.
Bisogna tener presente che in totale nei Ter- 
ritori del Nord-Ovest e nello Yukon,

un’area che copre circa il 40% del Canada, 
ci sono soltanto 60/65 mila abitanti tra 
Inuit, indiani e bianchi.
Tra gli Inuit molli conflitti familiari sono 
dovuti all’istruzione. I giovani lasciano le 
famiglie e le comunità e vanno a scuola do­
ve apprendono abitudini e valori diversi, 
anche nelle piccole cose. Per esempio, im- 
parano a stare a tavola e a mangiare con la 
forchetta e il coltello. Quando tornano a 
casa, scoprono che le abitudini, i valori e i 
comportamenti appresi sono spesso in con- 
trasto con quelli dei loro genitori.
Quando gli Inuit vengono raggruppati in 
centri, o in comunità miste, dove, diciamo, 
ci sono anche indiani e bianchi, perdonc il 
loro modello di vita tradizionale e general- 
mente finiscono per vivere di sussidi. 
Alcuni li rifiutano e cercano di tornare alla 
loro terra, altri vivono dentro le città, altri 
ancora ai margini cercando di conservare le 
vestigie del loro stile di vita tradizionale 
senza rinunciare del tutto ai «vantaggi» del­
la vita cittadina. Il National Film Board ha 
fatto una bella sérié di filmati sugli eschi­
mesi Netsilik, che mostrano i cambiamenti 
operati dall’acculturamento europeo. 
Spesso un miglioramento sociale porta con- 
seguenze impreviste: per esempio le case 
fomite agli eschimesi e i capannoni che si 
erano costruiti per rimpiazzare gli igloo, 
avevano un pessimo sistema di ventilazione 
con il risultato che abbiamo avuto una o 
piü generazioni di eschimesi malati di tu- 
bercolosi. Si potrebbe fare uno studio mol- 
to intéressante sugli effetti del cambiamen- 
to di alloggio sulla salute degli eschimesi.
D. Dopo un secolo di appartenenza al Ca­
nada, ci sono ancora da parte degli Stati 
Uniti tentativi di rivendicare alcuni diritti 
sui mari e sui territori artici?
R. Nel 1880 i territori del nord furono as-

ARCTIC CANADA 
L'ARCTIQUE CANADIENWrengel Island 

Ile Wrangel
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Erano in molli ad aver cercato un passaggio 
a nord ovest, ai confini artici del Canada, 
ma solo nel 1942, dopo un viaggio durato 
due anni Henry Larsen poté vantarsi di avé­
ré infranto quelle barrlera di ghiaccio che 
sembrava ormai insormontabile. Il «passag­
gio a nord-ovest» rimase per molli anni solo 
il ricordo di un’avventura, ma da un po’ di 
tempo il governo canadese sla consideran- 
do seriamente l’eventualità di cercare una 
rotta nei mari del Nord che permetta tutto 
l’anno il transite di super pétrolière. I ricchi 
giacimenti nel Beaufort Sea lungo le coste 
dello Yukon fanno intravvedere la compléta 
autonomie energetica del Canada nel pros- 
simo future purché sia possibile il trasporto 
del petrolio via mare fine ai mercati della 
costa orientale. Con questo scopo l’Istituto 
Bedford di Oceanografia ha preparato la 
spedlzione del CSS Hudson, un plroscafo 
attrezzato di tutto punto per la ricerca idro- 
grafica e cartografica con a bordo una 
schiera di scienziati e 62 uomini di equipag- 
gio.
Questo viaggio di studio durerà 10 mesi e 
l’Hudson, che è partito da Dartmouth nel 
febbralo scorso, dopo aver percorso la co­

sta orientale americana ed avéré attraversa- 
to il Canale di Panama, risalirà le coste del 
Pacifico fino a Beaufort Sea per passare poi 
attraverso il frastagliato arcipelago del 
Nord e, costeggiando Terranova e il Labra­
dor, ritornare al punto di partenza.
La spedizione dell’Hudson per la quale é 
stato stanziato un millone e novecentomila 
dollar!, è solo la prima fase di un progetto 
che durerà cinque anni e che dovrebbe per­
mettes l’estensione di una mappa complé­
ta dei tortuosi canali e delle migliaia di isole 
della zona artica. Il compile piü difficile ô 
quelle di localizzare la miriade di «pingo» 
che costellano II mare del nord. Si traita di 
colline sottomarine che si innalzano fino a 
15 metri sotto II livello del mare e che costi- 
tuiscono dei pericolosissiml trabocchetti 
per le grosse navi che pescano in profond!- 
tà. É chlaro che la slcurezza del passaggio è 
un requisite essenziale per renderlo pratica- 
bile dalle pétrolière e che se questa non po- 
tesse essere plenamente garantita il «pas­
saggio a nord-ovest» tornerebbe ad essere, 
corne lo è stato per secoli, niente piû che un 
bellissimo sogno.
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«City of Gold»:
1) La ce rca dell'oro 
nel Klondike.
2) I cercatori 
ascendono
Il passo dl 
Chllkoot per 
raggiungere il 
Klondike.
3) L’Investigator stretto 
Ira I ghlaccl In una 
litografla di W. S. 
Simpson.

segnati al Canada ed entrammo cosi in pos­
sesses delle isole artiche. Rimangono, co- 
munque alcuni problemi: nel 1969, gli ame- 
ricani fecero attraversare la zona dalla loro 
superpetroliera, la «Manhattan», che si in- 
cagliô nel ghiaccio e dovette essere liberata 
da un rompighiaccio canadese, il «John A. 
MacDonald». Questo fu un avvenimento 
importante perché servi a riaffermare la no­
stra presenza nell’area e a dimostrare la no­
stra padronanza tecnica. Molli dei canali 
tra le isole sono larghi piü di 25 miglia e gli 
Stati Uniti reclamano il diritto di attraver- 
sarli. Ciô, dal punto di vista ecologico, è 
molto pericoloso, proprio per la fragilité 
deU’ambiente. Se una petroliera si infran- 
gesse contro il ghiaccio, corne potremmo ri- 
pulire il mare dal petrolio che si riversereb- 
be sotto la superficie ghiacciata? E corne 
potremmo valutare, o neutralizzare gli ef- 
fetti negativi che un simile incidente avreb- 
be sulla vita marina? La legge sull’inquina- 
mento dei Mari Artici, passai a nel 1971, 
costitui un primo tentativo per prevenire 
questi pericoli, ma gli altri paesi non l’han-

no accettata. Nel 1969/70 il Ministero degli 
Affari Esteri, quello della Difesa e quello 
degli Affari Nordici, iniziarono uno studio 
per esaminare, dal punto di vista storico e 
legale, le rivendicazioni canadesi per quan­
to riguarda la sovranità e i confini. Pare che 
lo studio sia ancora in corso. La «teoria del 
settore», che era una possibile soluzione al 
problema, non è ancora stata abbandonata 
ma rimane tuttora limitata aile carte geo- 
grafiche, nel limbo delle buone intenzioni. 
La Legge Internazionale sul Mare, la cui ra- 
tifica è ora stata sospesa per i dubbi sorti al­
la nuova amministrazione Reagan, incor­
pora va quasi lutte le raccomandazioni del 
Canada.

*

Donna Inuit in una foto d’epoca.

Inuit è la parola usata dagli eschlmesl per 
indicate se stessi o altri gruppi. Vuol dire «il 
popolo» o «il genere umano» ed è II plurale 
di Inuk, uomo. La parola eschimese signifi­
es «mangiatore di carne cruda» ed è consi­
derate denigratoria. Anche la lingua degli 
eschimesi è spesso delta Inuit montre plù 
appropriatamente dovrebbe essere Inuktl- 
tuut.
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QUEBEC, CAPITALE 
ANTICA E MODERNA
Quebec, l’antica roccaforte per il controllo del 
Nord America, conserva ancora entro la cinta delle 
sue mura il fascino di una città settecentesca.

1) Folia al Carnevale di Quebec.
2) Una strada caratteristlca.
3) Fila di case nella parte alla della 
città.
4) Veduta aerea del porto.
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stiche del continente nordame- 
ricano.
Fondata nel 1608 da Samuel de 
Champlain su un promontorio 
roccioso sovrastante il Saint 
Laurent, Quebec, il cui nome 
dériva da una parola Indiana 
che significa «dove il fiume si 
restringe», rivesti fin dall’inizio 
un’importanza fondamentale 
nella lotta tra francesi e anglo- 
sassoni per il predominio nel 
Nord America.
Aile origini, il suo sviluppo fu 
dovuto soprattutto al traffico 
delle pelli, perché i mercanti 
francesi erano molto piü inté­
ressât! alla fondazione di un im- 
pero commerciale che alla colo- 
nizzazione di un territorio che si 
presentava piuttosto impervio, 
ma con la venuta di Jean Talon, 
primo Intendente di Finanza

Quebec stretta nelle sue mura 
fortificate è la città del Nord 
America che piü si avvicina in 
carattere aile città medievali eu- 
ropee, cosi corne tipica di un 
grosso centra médiévale fu la 
sua vita iniziale in cui si intrec- 
ciavano difesa, religione e com- 
mercio.
Charles Dickens, che ebbe oc- 
casione di visitarla nel 1842, ci 
ha lasciato questa descrizione: 
«L’impressione che suscita nel 
visitatore questa Gibilterra 
d’America, con le sue altezze 
vertiginose, la sua cittadella co­
rne sospesa nell’aria, le sue ripi- 
de strade pittoresche e i suoi 
passaggi austeri, le splendide 
vedute che si aprono davanti 
agli occhi ad ogni svolta, è allô 
stesso tempo unica e duratura. 
È un luogo da non dimenticare 
o confondere con altri, né il 
viaggiatore puô conservarne un 
ricordo distorto tra i tanti che 
affollano la sua memoria. Da 
allora la città vecchia non è 
molto cambiata e rimane una 
delle principali attrazioni turi-

iVMFi? un
f 9 1

Q- -i i. CD m

T

mm. ___
3

/



CITTÂ - 13

*9tX-î.

FOTO PAUL LAMBERT

ge?95pÿ''

della Nouvelle France, uomo 
astuto e di larghe vedute, la si- 
tuazione economica della città 
cominciô a consolidarsi in altri

I
campi. Nacquero industrie ma- 
nufatturiere, cantieri, concerie 
e, soprattutto, si dette un gran­
de impulso aU’immigrazione. 
Quando nel 1672 Jean Talon ri- 
tornô in Francia, poteva ben di­
re di aver fatto un buon lavoro 
perché lasciava una città pro-

I
spera e con una popolazione di 
6.705 abitanti.

Corne capitale della Nouvelle 
France, Quebec era sede del go- 
vernatorato, del vescovado e, 
oltre a numerose industrie, 
ospitava una larga classe buro- 
cratica.
Data la sua importanza come 
punto strategico, la città era al 
centre del conflitto tra inglesi e 
francesi per il controllo del

I
Nord America. Nella notte del 
12-13 dicembre 1759, dopo un 
prolungato periodo di stallo, il 
generale James Wolf che capeg- 
giava l’esercito britannico, 
riusci a spostare segretamente,

5.000 soldati sulle alture del 
promontorio, la cosiddetta Pia- 
na di Abraham, che fronteggia- 
va le mura della cittadella. Il ge­
nerale francese Montcalm, col- 
to di sorpresa, attaccô la matti- 
na stessa, ma l’improvvisazione 
deU’ultimo momento e la man- 
cata coordinazione tra truppe 
regolari francesi e milizia cana- 
dese portarono alla disfatta. Sia 
Wolf che Montcalm morirono 
sul campo.
Fu cost che la Nuova Francia 
cessé di esistere. Quando la Pa­
ce di Parigi del 1763 sand il tra- 
sferimento definitivo dei suoi 
territori dalla Francia alla Gran 
Bretagna la Città di Québec, 
perno del destino del Canada, 
contava 8.000 abitanti.
Dopo la conquista la città ebbe 
momenti di sviluppo e di decli­
ne. Dopo la guerra d’Indipen- 
denza Americana e l’esodo dei 
Loialisti ad ovest di Montreal, 
nella zona che divenne even- 
tualmente l’Ontario del Sud, il 
commercio di questi ultimi con 
la madré patria, l’Inghilterra, si

svolse quasi esclusivamente at- 
traverso il porto di Quebec. 
L’esportazione consisteva so­
prattutto in potassio e grano. 
Nel 1791 Tintera Provincia fu 
divisa in due colonie, l’Alto e il 
Basso Canada e la città di Que­
bec diventô la capitale della 
provincia a maggioranza fran­
cese.
Un ulteriore impulso all’econo- 
mia locale fu dato indiretta- 
mente dalle guerre napoleoni- 
che che flagellavano TEuropa. 
Privata dei rifomimenti di le- 
gname che riceveva dal Baltico, 
TInghilterra si rivolse al Cana­
da introducendo un sistema di 
tariffe preferenziali.
Il porto di Quebec diventô allo- 
ra il maggior esportatore di le- 
gname del Nord America e si 
ampliô notevolmente, incorag- 
giando anche un’industria can- 
tieristica locale. (Non si deve in- 
fatti dimenticare che a quei 
tempi, le navi erano costruite 
interamente in legno).
11 primo piroscafo a vapore che 
compi la traversata dell’Atlan-

tico fu il «Royal William» nel 
1833, costruito appunto nei 
cantieri di Quebec.
Divenuta la capitale delle unite 
Province del Canada, nel 1852, 
Quebec dovette cedere il ruolo 
a Ottawa nel 1857 e questo 
comporté un forte esodo di lut­
ta la classe burocratica e ammi- 
nistrativa, che non fu compen­
sate adeguatamente dalla desi- 
gnazione a capitale della pro­
vincia del Quebec. Al declino 
generale contribui anche un 
enorme incendio che nel 1866 
distrusse tremila case, e il ritiro 
di tutte le forze militari britan- 
niche avvenuto nel 1871. 
Intanto Montreal stava acqui- 
stando un’importanza sempre 
maggiore a spese di Quebec, 
che non fu piû in grado di stare 
al passo. La sua crescita e il suo 
sviluppo infatti rimasero al di 
sono di quello di moite altre cit­
tà canadesi e dal 1871 al 1921, 
in un arco di cinquant’anni, la 
sua popolazione passé dal 2° al 
7° posto. Ciô fu in larga parte 
dovuto alla scarsa diversified-
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zione delle industrie che all’ini- 
zio del 900 consistevano soprat- 
tutto in fabbriche di scarpe e di 
vestiti e in concede. Attualmen- 
te l’economia della città è soste- 
nuta essenzialmente dalla classe 
impiegatizia nel settore ammi- 
nistrativo e dal turismo.
In quest’ultimo campo, perd, 
Quebec non ha rivali. Nata in 
basso, addossata alla monta- 
gna, tra scantinati e deposit! in 
un via vai di marinai e mercan- 
ti, la città si è a poco a poco 
inerpicata per i ripidi pendii tra 
stradine tortuose e pittoresche, 
portici e abitazioni in pietra ne- 
ra «bella e dura come il mar- 
mo», che hanno sostituito le 
antiche case in legno. La prima 
cosa che colpisce l’occhio è la 
cinta di mura che circonda la 
parte alla e che costituisce una 
vista piuttosto insolita per una 
città americana.
Erette originariamente nel 
1729, le attuali fortificazioni fu- 
rono completamente ricostruite 
dagli inglesi nel 1823 e nel 1832 
e racchiudono la parte piu sug- 
gestiva di Quebec con i suoi edi- 
fici del XVII secolo, le viuzze e 
le piazze che sembrano sfuggire 
ad ogni pianificazione urbani- 
stica, statue, monumenti e chie- 
se sparpagliate a profusione.
AI centra, nella Place d’Armes, 
sulle ravine di quello che era 
una volta il castello Saint- 
Louis, residenza del governato- 
re inglese, distrutto dal fuoco 
del 1834, si erge la massa impo- 
nente del Castello Frontenac, 
un grosso albergo costruito nel 
1892 sullo stile rinascimentale 
francese, intorno al quale si 
estende Dufferin Terrace, con 
un’ampia vista sul Saint Lau­
rent. Vicino a Place d’Armes, 
sono alcune delle principali 
strade turistiche di Quebec, La 
Fabrique, Buade e Ste. Anne, 
oltre a Rue du Trésor che ogni 
estate viene trasformata in una 
galleria d’arte all’aperto. Rue 
St. Jean e St. Louis sono i due 
centri commerciali piü frequen- 
tati della zona che comprende 
molli istituti religiosi e comples- 
si governativi, corne conventi, 
un ospedale, un seminario, i 
vecchi quartieri dell’Università 
Laval, la Cittadella, il Munici- 
pio, il Tribunale, ecc.
Il centra commerciale piü atti- 
vo, tuttavia, è fuori della vec- 
chia città, nel quartiere di St. 
Roch, che da zona industriale è 
stato trasformato in un com-
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L'nabltazione» di Samuel de Champlain a Quebec.
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Veduta aerea di una strada di Quebec con sullo sfondo 
la Cattedrale.
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plesso moderno dove la parte 
residenziale e quella commer­
ciale riescono a convivere in ar- 
monia.
Al di là della cittadella si esten­
de la piana di Abraham, che fu 
il campo di battaglia in cui nel 
1759 si sanci la conquista ingle­
se della Nouvelle France. 
Quebec è piena di chiese, di 
strade e di monumenti da vede- 
re, e non possiamo certo elen- 
carli tutti. Una visita d’obbligo 
mérita la Chiesa di Nostra Si­
gnora della Vittoria, cosi chia- 
mata dopo la sconfitta delle 
truppe inglesi. Situata in Place 
Royale, nella parte bassa della 
città, la chiesa, che è la piü vec- 
chia di Quebec (1688), contiene 
pregevoli lavori in legno. Altro 
luogo che mérita una gita è 
l’isola d’Orléans che offre 
un’idea molto chiara di quello 
che doveva essere la vita del Ca­
nada francese nel diciottesimo e 
diciannovesimo secolo.
L’isola, oltre che per il suo stile 
architettonico e numerosi tesori 
d’arte, è anche nota per varie 
forme di artigianato. Il miglior 
museo di Quebec appartiene a 
un ordine religiose, le orsoline, 
e qui si puô ricostruire fedel- 
mente la storia del Canada 
francese. Un’altra occasione da 
non perdere è il cambio della 
guardia alla Cittadella, perché è 
piuttosto divertente sentire gli 
ordini impartit! in francese a 
gendarmi vestiti nelle classiche 
uniform! rosse delle guardie di 
Buckingham Palace.
Da ogni angolo della città si 
puô godere di una vista insolita 
e bellissima ma nessun luogo ne 
offre una cosi mozza-fiato co­
rne la Dufferin Terrace.
D’altro canto, se si vuol guar- 
dare la città dal basso, basta 
prendere il traghetto per Lévis, 
sull’altra sponda del fiume e at- 
traversando il Saint Laurent si 
potrà ammirare Quebec in lutta 
la sua imponenza.
All’inizio di febbraio, la città 
vive un momento straordinario, 
il carnevale, che ogni anno atti­
ra centinaia di persone. Dura 
una dozzina di giorni durante i 
quali tra balli, sfilate notturne, 
regate tra i ghiacciai fluttuanti 
sul Saint Laurent, danze popo- 
lari e gare di sport invernali, 
Quebec vive momenti di follia 
collettiva. *
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Nel 1981, in accordo con la Legge sull’Im- 
migrazione varata nel 1976, il Governo Ca- 
nadese si è detto disposto ad accogliere 140 
mila immigrant!, aumentando in modo 
piuttosto sostanzioso la quota rispetto al 
1980.
La cifra, infatti, rappresenta l’optimum al 
momento attuale, anche se si prevede che in 
futuro tenderà a crescere ulteriormente. 
Sebbene in Canada ci siano 790.000 disoc- 
cupati — il che équivale al 7,3% della forza 
lavoro — la politica governativa favorisée 
l’immigrazione per vari motivi, primi tra 
tutti quelli di carattere sociale ed economi- 
co. Infatti il motivo piii valido ed impellen- 
te resta la riunificazione delle famiglie che 
l’esigenza di cercare lavoro all’estero aveva 
originariamente diviso con profonde lace- 
razioni psicologiche e cultural!. Nel solo 
1980 sono state più di 50 mila le persone ar- 
rivate in Canada per raggiungere i propri 
congiunti.
Fattori filantropici hanno inoltre spinto il 
governo federale a seguitare ad accogliere 
profughi dalle varie parti del mondo, ma in 
considerazione di un rallentamento 
dell’esodo dall’lndocina, il programma as- 
sistenziale, che nel 1979-80 aveva raggiunto 
vaste proporzioni, si è leggermente ridi- 
mensionato e il numéro dei profughi per 
l’anno in corso non dovrebbe superare le 21 
mila unità.

Do manda di professionisti e opérai 
specializzati.
È ovvio che alia base di questa larga a pert ti­
ra aH’immigrazione non sono estranee con- 
siderazioni di carattere demografico ed eco- 
nomico. Con un numéro di nascite netta- 
mente inferiore ai decessi e un esodo di cir­
ca 75 mila persone l’anno, per mantenere le

Immigrazione:
nuove
fendenze.
Nonostante il Canada abbia 
recentemente aumentato la 
quota annua di immigranti 
disposto ad accogliere, il flusso 
dairItalia ha registrato una 
inversione di tendenze 
determinate da cause sociali ed 
economiche.

Manifesto del 1888 per Incoragglare 
l’immigrazione ingiese in Canada.

Lo sbarco degll Immigrant! a Quebec nel 1911.

attuali tendenze nella crescita e nella distri- 
buzione della popolazione si deve fare ri- 
corso all’immigrazione. I centri professio­
nal! canadesi non sono mai stati in grado di 
produrre opérai specializzati e tecnici a suf- 
ficienza per soddisfare la domanda interna. 
Nonostante ci siano molti progetti per au- 
mentare le scuole professionali, la scarsa di­
sponibilité di lavoratori preparati — che so­
lo l’immigrazione pud incrementare — pro- 
vocherà strozzature nello sviluppo energeti- 
co ed industriale, impedendo alio stesso 
tempo la creazione di posti di lavoro per la 
manodopera ordinaria reperibile local- 
mente.
Ne sono una valida dimostrazione i cosid- 
detti «mega progetti» per la costruzione di 
costosissimi impianti per l’estrazione del 
petrolio dalle sabbie bituminose dell’Alber- 
ta e dei relativi oleodotti.
Questi progetti che richiederanno industrie

e servizi complementari, richiameranno da 
lutte le altre parti del Canada un elevato 
numéro di ingegneri e di tecnici con il risul- 
tato che si avvertirà una grande carenza di 
personale tecnico e manageriale, oltre che 
di opérai specializzati, nel settore delle co- 
struzioni e delle industrie manufatturiere e 
minerarie.
II ruolo dell’Italia nella pianificazione 
annuale
Sebbene il gruppo etnico italiano occupi in 
Canada il quarto posto dopo gli inglesi, i 
francesi e i tedeschi, l’attuale flusso migra- 
torio dall’Italia si aggira sulle 1,650 persone 
all’anno, il che équivale a poco piü delVlVo 
della quota immigratoria del Canada. Que­
sta cifra è in forte contraste con le massicce 
ondate degli anni ’60 che raggiunsero l’api- 
ce nel 1967 quando, con 30 mila persone, 
l’ltalia era per il Canada la piü grande fonte 
di immigrazione. Negli anni che seguirono, 
molti di questi immigranti ritornarono al 
paese di origine, specialmente tra il 1977 e il 
1979, e la tendenza non accenna ora a dimi­
nuée.
I motivi di questa inversione sono moltepli-

ci e di varia natura. Gli accordi reciproci 
sulla sicurezza sociale facilitano gli sposta- 
menti dei lavoratori tra i due paesi senza il 
pericolo di perdere i benefici acquisiti; mol­
ti immigranti hanno messo da parte un 
gruzzoletto e preferiscono tornare in patria 
a goderselo; altri ancora non sono mai riu- 
sciti ad inserirsi nella nuova realtà e gettano 
la spugna tornando al paese di origine. 
Anche le condizioni in Italia sono cambiale 
e non spingono piü a cercare fortuna 
all’estero.
Inoltre si ha l’impressione che le porte del 
Canada siano chiuse, il che impedisce an­
che al curioso di considerate la possibilité 
di trovare un lavoro soddisfacente in Cana­
da. L’impressione è vera per le persone sen­
za arte né parte, ma se uno ha voglia di la- 
vorare, un pizzico di audacia e la capacité 
di applicarsi, il Canada è ancora il paese 
che fa per lui. *
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Veduta aerea di Quebec. foto Paul Lambert
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Il Ministre degli Esteri canadese, Mark MacGuigan, 
alia Camera di Commercio Italo-Canadese.
Il Ministre degli Esteri canadese, Mark MacGuigan, nel corso della sua visita officiate 
In Italia lo scorso magglo, ha partato alia Camera dl Commercio Italo-Canadese sul 
rapport I tra I due paesi.
In questa foto lo vedlamo Insleme a Guido Card, eletto présidante onorarlo della Ca­
mera dl Commercio Italo-Canadese e a Giovanni Inserra, présidante effettlvo della 
medeslma.
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questo tagliando e speditelo a: 
Canada Contemporaneo. Ambasciata 
Canadese, Via G. B. de Rossi 27, 
00161 Roma
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